
POLITICA INTERNA 

La Direzione comunista sul congresso Una giornata intera di teso dibattito 
Proposte di Fassino su norme e procedure Polemico botta e risposta Natta-Occhetto 
che una commissione porterà al vaglio Da Reichlin a Napolitano a Pecchioli: 
del Comitato centrale entro due settimane confrontiamoci senza lacerazioni 

«Regole per dare certezze a tutti» 
Comitati di garanzia, al voto mozioni e liste 
L'elezione di una commissione che dovrà definire le 
regole da adottare per il congresso straordinario. La 
convocazione di una nuova riunione di Direzione 
per discutere come istruire il prossimo Comitato cen
trale. Queste te decisioni maturate ieri a Botteghe 
Oscure al termine di una lunga e accesa riunione 
della Direzione comunista, introdotta da una relazio
ne di Fassino e dedicata alle regole congressuali. 

FAIRIZIO DONDOLINO 

M ROMA. Un dibattito teso, 
appassionato, non privo di 
punte polemiche e di qualche 
asprezza, Cosi ia Direzione 
del Pei ha discusso ieri te pro
cedure congressuali. Ma, e 
non poteva essere altrimenti, 
dietro le regole si sono affac
ciate questioni politiche, idea
li, programmatiche di grande 
rilievo. Né i mancato un pri
mo bilancio del dibattito che 
si e aperto nel Pei all'indoma
ni del contrastato voto del Co
mitato centrale. Alessandro 
Natia si e latto interprete di 
una preoccupazione grave: «È 
Intervenuta - dice - un'incri
natura seria nel gruppo diri
gente, è slato gettato un seme 
che può essere velenoso». Di
verso l'atteggiamento di altri 
intervenuti, tra cui diversi diri
genti locali (per esempio il 
segretario regionale dell'Um
bria Francesco Ghlrelll o quel
lo di Genova Claudio Burlan
do), che hanno voluto sottoli
neare come II «lima» nel cor
po del partito sia meno •avve
lenato» di quanto lo sia al suo 
vertice, e come sulla volontà 
di contar» I «si. e i -no. pre
valga la «voglia di discutere». 

Ogni valutazione, natural
mente, è già Una presa di po
sizione politica, E l'ampiezza 
dei giudizi, piuttosto che sem
plicemente nspecchlfire, ten-
Urnul aitraversaitf-glCàiriiera'-'J 
menti (ormatisi in Comitato 
centrale. Né chi ha votalo 
•no», né chi ha optato per il 
•si» accetta di essere colloca
lo, una volta per tutte, su un 
solo e granitico versante della 
discussione. E non potrebbe 
essere altrimenti: polene en
trambi gli schieramenti, com'è 
italo noiato, riproducono sen-, 
sibili» e orientamenti diversi, 
Ora il problema, che si pone, e 
che la Direzione di Ièri non ha 
ancora sciolto, è: in che modo 
questa pluralità di posizioni, 
peraltro non nuova nella sto
lta del Pei, puù tar vivere un 
dibattito congressuale in cui le 
differenze non diventino lace
razioni né .stiano, piegale ad 
un unanimismo di lacciaia? ' 

È stalo-probàbilmente Arre
do Reichlin a sottolineare con 
particolare nettezza la que
stione. prima dì lui, molti diri
genti locali avevano Insistilo 
in particolare su due questio
ni, U> prima: dal gruppo diri
gente deve venire un segnale 
dlwerenilà e saggezza' (Ohi, 
relli) che vatoriwl l'allenitone 
e la disponibilità di un partito 
che vuole discutere e non 
Contarsi. La seconda: l'esito 
della discussione non è gii 
scontato. Dice Davide Visanl, 
segretario dell'Emilia Roma
gna: c'è disponibilità ad impe
gnarti nella «lase costituente», 
ad avviare insomma una "ri
cerca collettiva, al cui intemo, 
naturalmente, le dilferenzia-
zlonl non mancano né man
cheranno. «Non dobbiamo 
costringere nessuno a schie
rarsi» dice Ugo Pecchioli. E ag
giunge: <ll dibattilo va diretto 
cosi da tenere aperto il dialo
go e l'ascolto», È un tema, 
questo, sul quale insistono in 
molli: da Pletro'Folena e Bar
bara Pollastri™, da Roberto 
Vitali e Pino Soriero, l'accento 
cade sulla -maturità- della di
scussione più che sulla possi
bile lacerazione, sulla fecon
dità del dibattito più che sul 
bisogno di votare, subito, in 
un modo o nell'altro. 

Pesa, nel dibattito, la deci-
sione (assunta la settimana 
scorsa dalla segreteria) di 
non Inviare nessun dirigente 
cqnlrale agli attivi e ai Comita
li federali. A molti, nelle fede
razioni, questa scella non è 
piaciuta. E tuttavia, anche qui 
si pone un problema di -ga
ranzie». Se ne « latto Interpre
te Lucio Magri, denunciando 
un •uso improprio» che rischia 
di vanificare le regole ancor 

prima che queste vengano va
rate. .Avviare un dibattito -
sottolinea Magri - non pud si
gnificare fare propaganda». E 
conclude: nelle federazioni 
devono andare lutti, indipen
dentemente dal voto espresso 
in Comitato centrale. 

•La nostra sorte - esordisce 
Reichlin - è ancora nelle no
stre mani». Il suo è un inter
vento preoccupato, problema
tico. Vede il rischio di una «re
gressione», di un impoveri-
menlo del dibattito, del for
marsi di un regime correntizio 
rigido, dal quale la politica 6 
esclusa. Reichlin sottolinea il 
valore di un'«amb!guita» pre
sente tanto nei «si» quanto nei 
«no», un'ambiguità che nasce 
da una ragione politica, ben 
precisa: la grande maggioran
za vuol capire, approfondire, 
arricchire la proposta di Cic
chetto, Perché dunque non in
dividuare nella Direzione la 
seduta di una discussione col
lettiva. che recuperi la dimen
sione collegiale dell'elabora
zione politica senza per que
sto limitare il diritto di ciascu
no a dissentire e a presentare 
proposte diverse? 
- Era stata diversa, in matti
nata, la posizione di Natta. Il 
presidente del Ce, che nel 
corso della giornata non ha ri
nunciato *a interruzioni e bat-
tulé polemicrle, ha «enuncia
to un'accentuazione In chiave 
•decisionista-, del ruolo del 
segretario, ha paventalo rischi 
di lacerazione anche grave, e 
a Cicchetto ha rinfacciato l'a
pertura del dibattilo a partire 
daU»nome», non dalla «cosa». 
•Lo nego Interviene Cicchetto 
- e negherò sempre che cosi 
è avvenuto*. Ma a Natta pre
me soprattutto giungere subi
to alla definizione di regole 
chiare (e Gian Carlo Paletta è 
d'accordo con lui, con un'ac
centuazione dell'inadeguatez
za dell'attuale statuto) ora 

f che -la situazione è del lutto 
divèrsa». 

Le 'rególe, dunque. Piero 
Fassino, aprendo i lavori della» 
Direzione,*aveva prospettalo 
un ampio ventaglio di propo
ste, Imito - ha tenuto a preci
sare - di un "lavoro Istruttorio» 

> e non di una posizione ufficia
le della segreteria. Fassino 
propone in particolare la for
mazione di una commissione 
che'definisca una proposta di 
regolamento, da sottopone al 
Comitato centrale, e la crea
zione di una -commissione di 
garanzia» che .sovrintenda e 
controlli- lo svolgimento della 
lase congressuale. Quanto al
le regole per la presentazione 
e la discussione dei documen
ti politici e per l'elezione dei 
delegati (è questo l'aspetto di 
maggior novità), Fassino indi
ca diverse possibilità, che fan
no tutte perno sulla necessità 
di garantire la massima demo
craticità della discussione. In
dipendentemente dalla scelta 
di una o più liste per l'elezio
ne dei delegati, ad esempio, 
va assicurato il criterio della 
proporzionalità fra i consensi 
raccolti dalle varie mozioni e 
la rappresentanza al congres
so dell'istanza superiore. Cosi 
come i documenti politici 
vanno considerali lutti sullo 
slesso plano e ne va garantita 
l'illustrazione, la discussione, 
la votazione. 

Un aspetto non secondario 
della discussione di ieri ha ri
guardato proprio le modalità 
di presentazione delle mozio
ni. L'opinione che é poi pre
valsa (ne hanno parlato tra gli 
altri Reichlin e Massimo D'A-
lema) é quella di andare ad 
un'elaborazione collettiva, 
nella Direzione e nel Comitato 
centrale, dei vari documenti, 
cosi da garantire contempora
neamente l'unitarietà della di
scussione e il rispetto di ogni 
differenza. Altri (per esemplo 

*-%» itisi 

Natta) avrebbe invece ritenu
to sufficiente una semplice 
«consegna» delle mozioni affi
dandone la discussione alla 
fase congressuale vera e pro
pria. Problematico,, a questo 
proposito, l'intervento dì Gior
gio Napolitano. Il suo è un ri
chiamo alla necessità di un 
esame «sereno e obiettivo* 
delle «implicazioni nuove e 
difficili* contenute nell'esito 

dell'ultimo Ce. «Come scon
giurare - si chiede Napolitano 
- il rischio di una contrapposi
zione insieme schematica e 
lacerante7». Proprio la «traspa
renza», e persino ['«Istituziona
lizzazione» delle differenze 
può servire a «svelenirle*. dice 
Napolitano. Tanto più, ag
giunge, che la «crosta dell'u
nanimismo» del passato non 
ha impedito contrasti e anche 

«fratture» nel gruppo dirigente. 
Se Emanuele Macaluso ha 

voluto sottolineare in partico
lare il valore •politico» di ogni 
possibile discussione sulle re
gole, che non pud dunque es
sere meramente formale, e ha 
richiamato l'attenzione sul 
ruolo preponderante che han
no i mass media nella forma
zione delle opinioni all'inter
no del partito, una presa di 

posizione insieme preoccupa
ta e polemica è venuta da Al
do Tortorella. «Nulla di più la
cerante - avverte - di una di
scussione sull'identità» E tut
tavia, aggiunge Tortorella, do
po il voto del Comitato centra
le, e in conseguenza della 
convocazione dì un congresso 
straordinario, ora si tratta di 
fare i conti, serenamente e 
coerentemente, con la pre

senza di una maggioranza e 
di una minoranza. E poiché 
sarebbe paradossale tornare 
óra sulla decisione del Ce, è. 
bene che sì definiscano subito 
regole chiare. Insomma, con
clude Tortorella, la «preoccu
pazione unitaria* è si impor
tante, ma più importante è 
l'indicazione rapida di un si
stema di regole. E con Torto
rella si è detto d'accordo Giu
seppe Chiarante. 

Dato per acquisita (ed è un 
tema, questo, che Occhietto 
ha voluto sottolineare nelle 
sue conclusioni, di cui nferire-
mo ampiamente domani) la 
necessità di procedere rapida
mente alla definizione di un 
regolamento, restano sul tap
peto tutte le preoccupazioni 
politiche di cui la gran parte 
degli intervenuti hanno voluto 
farsi interpreti. Se il 19° Con
gresso dovrà discutere «valori 
e contenuti» delta fase costi
tuente, dice D'AIema, gli 
schieramenti verificatisi in Co
mitato centrale non possono 
meccanicamente tradursi in 
mozioni congressuali. Ed è 
per questo, sottolinea il diret
tore dell'Unità riprendendo un 
tema sollevato in mattinata da 
Pecchioli, che la mozione di 
Occhetto non potrà non tener 
conto anche di chi ha dissen
tito in Ce. Il dibattito, insom
ma, non può non proseguire. 
E al termine di una giornata 
tesa si comincia a scorgere 
quel «clima positivo» cui si è 
appellato Occhetto nella sua 
breve replica. 

Vivace confronto in una affollata sezione socialista sulla «svolta» comunista 

A Canova Pei e Psi 
«Ha vìi futuro la sinistra r» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SAUTTI 

«GENOVA Discutere di 
politica, dividersi anche 
aspramente ma senza insul
tarsi perché, nel profondo, 
c'è sempre la speranza di 
una sinistra vincente. È la 
sensazione che hanno pro
vato l'altra sera centinaia di 
genovesi rimasti per circa tre 
ore a pigiarsi, i più in piedi, 
per guardare, discutere Pei e 
K>i e intervenire nel dibatti
to. É successo nel salone 
della sezione dei Psi «Mat
teotti», nel quartiere popola
re di Stagliene il cui segreta
rio Gianni Ingugli aveva invi-
lato il segretario provinciale 
del Pei Claudio Burlando e 
quello regionale del Psi De
lio Meoli a confrontarsi sul 
tema "La proposta Occhetto 
e il futuro della sinistra» 

Inizia Burlando illustrando 
l'obiettivo di cui discute il 

Pei di lavorare ad un proget
to non idelogico che ridia 
centralità all'idea della sini
stra nel nostro paese. Repli
ca Meoli sostenendo che i 
socialisti considerano la pro
posta Occhetto come un fat
to di grandissimo valore. Se 
sarà approvata dalla mag
gioranza del futuro congres
so - dice l'esponente socia
lista - si chiuderà una fase 
storica e se ne aprirà un'al
tra. Ma soprattutto si aprirà 
una grande possibilità, alla 
quale noi socialisti siamo da 
sempre interessati, quella di 
rendere compiuta la demo
crazia in Italia con l'ipotesi 
di una alternativa di sinistra 
ai tradizionali governi imper
niati sulla De». 

Sui due, ma soprattutto su 
Burlando fioccano le do

mande, una ventina, quasi 
tutte formulate da militanti 
socialisti. «Siete alla ricerca 
di convergenze o di conflit
tualità?»; «Cosa pensi di Cra-
xi e della sua politica?»; «Per
ché non confluite nel Psi?». 
Burlando risponde a tutti: 
l'obiettivo del Pei è di lavora
re alla costruzione di una 
formazione politica di sini
stra in cui i comunisti porte
ranno tutto il loro patrimo
nio ideale e il loro impegno, 
pronti a ricevere altrettanto 
dagli altri. Crani? Ha avuto 
grandi intuizioni nel 76 
quando ha «ricollocato* il Psi 
sullo scenario politico italia
no acquistando un grande 
potere, ma lo ha usato solo 
per ricavarne una sorta di 
rendita, non per dare batta
glia sui temi politici e ideali 
della sinistra. 

Meoli ribatte: è vero, ma 

perché la nostra linea politi
ca é stata ostacolata dalla 
divisione della sinistra. Ci so
no grandi speranze che tutto 
questo cambi se nel Pei vin
cerà una linea riformista, 
Fioccano le domande sulla 
società, i diritti, il socialismo. 
Burlando ribadisce che per i 
comunisti sono più che mai 
validi gli ideali di solidarietà, 
liberazione dell'uomo, giu
stizia espressi dal movimen
to dei lavoratori. -Noi comu
nisti quelle idee le difendia
mo e vogliamo attuarle e 
voi?». Meoli replica osservan
do che la paróla «comuni
smo» è sinonimo di fallimen
to nell'Europa dell'Est e il 
Pei dovrebbe cambiare il no
me, oltre che il contenuto, 
per dar vita alla nuova for
mazione di sinistra», lo non 
vorrei che il Pei diventasse 
come il Psi - ribatte Burlan

do - vorrei che diventasse 
un'altra cosa, un partito pia 
aperto alla società. È una sfi
da che debbono sentire tutti 
i partiti, non solo noi». 

Ma il Psi, in questa fase 
non si limita a stare, per cosi 
dire, alla finestra? «li nostro 
modo di partecipare - ri
sponde Meoli - è di porre 
questioni, di pronunciarsi. Il 
dibattito di questa sera, è te
stimonianza del nostro inte
resse». Interesse di tutti, a 
giudicare dai grandi applau
si che "hanno segnato le ri
sposte degli oratori, anche le 
più aspre. Un successo, in
somma, quanto meno sul 
piano del comportamento 
reciproco. Fra qualche gior
no ci sarà una replica: il se
gretario provinciale sociali
sta Tonino Bettanini è stato 
invitato a discutere in una 
sezione del Pei e altri incon
tri seguiranno. 

Il segretario repubblicano in visita in Polonia toma sulla «svolta» comunista 

La Malfa: «Alternativa possibile 
se Craxi scioglierà la sua cautela» 

MAI uAerfanitiuiiiTA **•»••' DAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO SPATARO 

• • VARSAVIA. «Voglio capire 
che cosa sta succedendo nei 
paesi dell'Est europeo», dice 
Giorgio La Malfa mentre vola 
verso la Polonia. A Varsavia 
vedrà oggi Jaruzelski e Mazo-
wiecki. Domani, a Danzica, 
incontrerà il leader di Solidar* 
nosc, Lech Walesa Poi, an
drà a Budapest, l'altro asse 
del sommovimento che scuo
te i paesi del «socialismo rea
le*. 

•Quando abbiamo organiz
zato questo viaggio - spiega 
il segretario del Pri - Polonia 
e Ungheria erano il cuore del 
cambiamento. Oggi, le cose 
sono diverse. Dovremmo an
dare anche in Germania est e 
in Cecoslovacchia. E si, an
che a Mosca: spero dì andar
ci l'anno prossimo..,*. 

Il piccolo Fatcon sorvola 
l'Italia e inevitabilmente si 
continua a «giocare in casa». 

Le trasformazioni dell'impe
ro comunista» rimandano al 
Pei, alla svolta proposta da 
Occhetto, a un congresso 
straordinario che si annuncia 
diffìcile. «Lo scontro è duro -
dice La Malfa - ma è certa
mente significativo quel che 
avviene nel Pei. Si è avviato 
un processo importante, an
che se pnma di dare giudizi 
bisogna aspettare l'esito. Se 
da questa evoluzione esce un 
partito democratico della si
nistra europea, sarà nell'inte
resse del paese». 

Subito si delihea una pro
spettiva a cut ì repubblicani 
non hanno mai guardato con 
disinteresse: l'alternativa. La 
Malfa mantiene la propria so
lita cautela: dice1 che il fatto 
stesso che il Pei abbia avviato 
questo cambiamento dimo
stra che pnma non c'erano le 
condizioni per l'alternativa. 
Ma ora? «Ora aspettiamo di 

vedere dove arriverà il Pei -
risponde -. Certo, la nostra 
valutazione sarà determinan
te. Ma gli altri se la devono 
conquistare*. Ma insomma, si 
potrà fare o no questa alter
nativa? «Io dico che l'alterna
tiva nascerà quando il Psi va
luterà bene l'esito del cam
biamento comunista - sostie
ne - e dirà chiaramente si a 
una prospettiva diversa. Se il 
Pei cambia, il Psi non può 
che essere interessato». 

Ma Craxi, ribatte qualcuno, 
sembra schierato dall'altra 
parte... «Non lo so, stiamo at
tenti Craxi ha preso una po
sizione di assoluta cautela -
dice ti leader del Pri - perché 
sa che se esprime un giudizio 
positivo sul Pei, poi deve trar
re le conseguenze e proporre 
una formula di governo diver
sa. Ma non credo che si pos
sa dire che il Psi abbia stretto 
una santa alleanza con la De. 
Certo, i rapporti sono migliori 

oggi che ai tempi di De Mita. 
Ma andiamoci piano a fare 
deduzioni avventate...». 

Mentre l'aereo abbandona 
l'Italia, compare il «fantasma» 
di Andreotti. Onorevole La 
Malfa, ma non aveva detto 
che con Andreotti la De ave
va raschiato il fondo del bari
le? «Sono stato frainteso - ri
sponde un po' imbarazzato -
non ce l'avevo con il presi
dente del Consìglio. Volevo 
dire che la De ha una difficol
tà a trovare personale politi
co nuovo .», 

Quindi questo governo og
gi le piace? La Malfa è capis
simo. «Non ci sono fatti su cui 
dissento. Non posso dare un 
giudizio negativo. Ma su alcu
ne cose bisogna andare più 
in fretta, soprattutto sul risa
namento finanziario». 

Ora, la Polonia è vicina. E 
dal suo posto, nel piccolo ae
reo, La Malfa toma a ragiona
re sull'Est. «In questi giorni -

dice - vorrei riuscire a valuta
re la forza degli sviluppi de
mocratici che toccano l'Est. 
Sono convinto che in questi 
paesi il capitolo economico è 
quello più duro». 

Pensa a Malta, a quel verti
ce che sembra aver fatto ter
minare la «guerra fredda*. 
«Ora ci sono rapporti migliori 
tra Usa e Urss - spiega La 
Malfa - e questo è una spe
ranza per i futuri trattati sugli 
armamenti. Certo, non si può 
considerare superato il siste
ma delle alleanze militari. Ma 
oggi mi pare che esse assu
mano sempre più un caratte
re difensivo...» 

L'aeroporto militare di Var
savia è sotto di noi. Il Falcon 
atterra dolcemente. Ad atten
dere La Malfa c'è una lun
ghissima macchina nera: è 
una «Zil* sovietica. È la stessa 
auto che ha scorrazzato Gor-
baciov per le strade di Ro
ma.. 

Spadolini: 
«Da Occhetto 
un atto 
di coraggio» 

La lìnea indicata da Occhetto «potrà attenuare profonda
mente nella sinistra europea la peculiarità o la diversità co
munista, conducendo il Pei nell'Internazionale socialista e 
ricomponendo le fratture del passato». È quanto afferma 
Giovanni Spadolini (nella foto) in un'intervista concessa 
al\'Avanti!. In Italia, aggiunge il presidente del Senato, ci sa
rà «un ripensamento globale del ruolo della sinistra, che 
non potrà non passare attraverso un maggiore collega
mento fra i comunisti e i socialisti*. Spadolini conclude: «La 
ristrutturazione della sinistra non potrà non esercitare i 
suoi riflessi anche nell'area democratica laica. È un'area 
destinata non solo ad accrescersi, ma a svolgere una fun
zione essenziale di iniziativa programmatica e di raccordo 
politico*. 

Né importantissima, come 
ha detto La Malfa, né scon
volgente, come ha sostenu
to De Mita. Per Arnaldo For-
lanì la svolta comunista è 
solo «conseguente», Lo so
stiene in una intervista rila
sciata a // Messaggero. Il se-

PerFortori 
la svolta del Pd 
è solo un gesto 
«conseguente» 

gretario de (che stanotte parte con De Mita alla volta di 
Santiago, in vista delle elezioni presidenziali cilene) affer
ma: «II moto di liberazione all'Est, quello si è sconvolgente. 
Quel che succede nel Partito comunista italiano è, dovreb
be essere, conseguente». Forlanl non esprime preferenze 
tra le posizioni espresse da Occhetto e quelle delineate da 
Ingrao: «Mi sembrano entrambe avvolte nella nebbia, 
aspettiamo di vederci un po' più chiaro». Quindi conclude: 
•Occhetto vuole mettere insieme molte cose che non pos
sono stare insieme. La sola cosa che appare abbastanza 
chiara è il tentativo dì crociata contro la Democrazia cri
stiana. Se la revisione è questa, non sarà una grande novità 
per noi e per gli italiani*. 

Stamane alla Casa Bianca 
l'incontro con George Bush, 
poi nel pomeriggio la lau
rea honoris causa alla Ca-
tholic University. Sono i due 
appuntamenti più impor
tanti de) viaggio negli Usa di 
Bettino Craxi (da ieri a do-

Craxi partito 
per gli Usa 
Oggi l'incontro 
con Bush 

menica). Tra gli altri incontri previsti, quelli con il direttore 
del Washington Post, e poi con Kissinger, Baker, Thomas 
Foley (speaker del Congresso), col segretario delt'Onu e 
con il nuovo sindaco di New York, Dinkins. 

•AnCOra polemiche «Se non ci saranno dei chia-
fra!verdi rimenti dovremo necessa-
! i l B 1 riamente considerare quel-
fé tra PSi lo del Psi come un errore 
P AreAhaleitol politico, se non come un at-
e ATCODdienOJ teggiamento ostile». Èquan-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ to ha detto ieri Edo Ronchi, 
• ^ « « • • • • • • • * • • • » » deputato dell'Arcobaleno, 
tornando sulla Convenzione svoltasi lo scorso line settima
na e oggetto di numerosissime polemiche. Nessun dirìgen
te socialista vi partecipò: e il Psi lasciò che diversi quotidia
ni interpretassero le impreviste assenze come segno di osti
lità verso l'Arcobaleno. Ieri Rutelli ha annunciato dì aver in
viato una lettera al Psi per sgombrare il campo da -equivo
ci, divisionf'e inimicizie»; Contèhipofansaffiente,*vanno 
avanti le polemiche, tra yeriì'dp;Arcp^a}er|Q e^el Spie 
che ride a proposito dello svolgimento e degii inviti pel la 
Convenzione: «Rosa Filippini e Laura Cima - ha spiegato 
Ronchi - erano state entrambe invitate... Non capiamo 
perché tanta benzina sul fuoco: ci pare più che altro un'in
gerenza estema sul nostro processo unitario». 

Tre consiglieri comunali co
munisti, andando contro 
l'indicazione del Pei, hanno 
ritirato la firma dall'atto di 
dimissioni (sottoscritto da
gli altri rappresentati pei, psi 
e della Sinistra indipenden
te) bloccando lo sciogli

mento del consiglio comunale di Massa e l'arrivo del com
missario prefettizio. Già da tempo dal gruppo comunista si 
era dissociato il prosindaco, Oliviero Benigni, contrario alla 
decisione dei dirìgenti del Pei di mettere in crisi la giunta di 
programma che vedeva assieme democristiani, comunisti, 
repubblicani e socialdemocratici. La decisione di andare 
all'autoscioglimento era stata presa l'altra sera dopo che 
Pei, Psi e Sinistra indipendente non erano riusciti ad eleg
gere una nuova giunta (avendo ottenuto solo 20 voti, pur 
disponendo di 21 seggi su 40). Per i tre consiglieri comuni
sti dissidenti è stata decisa la sospensione cautelare» dal 
gruppo. 

QHIOORIOPANK 

A Massa bloccato 
rautosdoglimento 
del Consiglio: 
si dissodano 
4 consiglieri Pel 

Martelli a Bonn 
parla con Brandt 
della svolta pd 
BONN. Si è parlato anche della 
«svolta del Pei» nell'incontro a 
Bonn tra il vicepresidente del 
Consiglio Claudio Martelli e il 
presidente dell'Intemazionale 
socialista Willy Brandt £ quan
to ha riferito ieri lo stesso Mar
telli ai giornalisti, a conclusio
ne della seconda giornata dì 
visita in Germania. L'ex can
celliere tedesco avrebbe auspi
cato - a detta di Martelli - la 
realizzazione dell'unità socia
lista in Ilalta, poiché proprio in 
questo periodo di mutamenti 
potrebbe servire da esempio e 
da riferimento per i paesi del
l'Est europeo. 

A caratterizzare i colloqui, 
comunque, sono stati soprat
tutto i grandi sconvolgimenti 
nell'Europa dell'Est II vicepre
sidente del Consiglio ne ha 
parlato anche con il presiden
te dell'Spd, Hans Jochen Vo-
gel, con il capo de) gruppo 
parlamentare Cdu-Csu, Alfred 
Dregger. e con il ministro fede
rale dell'Interno, Wolfang 

Schaeuble. Per quanto riguar
da in particolare la Germania 
orientale, l'auspicio di tutti -
ha riferito ancora Martelli ~ è 
che riesca ad esprimere in bre
ve tempo una guida legittimata 
democraticamente e forze po
litiche abbastanza organizzate ' 
per consentire al popolo un ef- ' 
ficace esercizio dell'autodeci
sione. Sulla questione della 
riunificazione tedesca, infine, 
Martelli ha raccolto posizioni 
assai diverse tra ì Suoi interlo
cutori, ma anche la volontà co
mune di non inasprire su que
sto tema la contesa per le ele
zioni federali del prossimo an
no Per parte sua ha detto di 
aver testimoniato la simpatia 
italiana per l'aspirazione dei 
tedeschi a trovare una forma di 
unita, ribadendo però la ne
cessità di tener conto dei prin
cipi stabiliti ad Helsinki, in par
ticolare sulta stabilità delle 
frontiere e sull'appartenenza 
delle due Germanie ad allean
ze diverse. 

l'Unità 
Mercoledì 
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